Attacchi nell'ambito degli appetiti.

Gli attacchi non sono limitati alla malattia, ma possono raggiungere la sfera degli appetiti fisici.

Non v'è dubbio che oggi Satana e il suo esercito di demoni abbiano impiegato tutte le loro energie per sferrare un attacco sui servitori cristiani nel campo degli appetiti sessuali e pare che nessuno sia immune da ciò. Il mondo che ci circonda fornisce un'abbondanza di stimoli nella direzione sbagliata e il diavolo è ben lieto di approfittare appieno della situazione.

A questa equazione si aggiunga il fatto che pochi cristiani sono consapevoli dell'estensione spirituale di questa battaglia. 

Molti pensano che si tratti solo di una questione inerente la carne e ritengono di possedere il pieno controllo di quell'aspetto della propria vita. Ad alcuni può tuttavia capitare di dire: „Non avrei mai pensato di poter essere tentato in questo campo“.

Troppi sono coloro che hanno abbassato il livello di guardia perchè sono diventati eccessivamente sicuri di sé e pertanto vulnerabili.

Un missionario di grande esperienza venne in cerca di aiuto. Raccontò che, quasi ogni volta che cercava di pregare, gli venivano alla mente dei pensieri sessuali perversi. Era troppo imbarazzato per parlarne con altri, così cercò semplicemente di sopportare ciò come 'la sua croce'.

Gli fu domandato se riteneva che tali pensieri provenissero da Dio. Ovviamente non era così.

Gli fu chiesto quindi se erano pensieri suoi, se gli piacevano e facevano parte dei suoi sogni e desideri. Rispose che, al contrario, li detestava.

Da dove provenivano, quindi? Non aveva mai riflettuto sul fatto che questi pensieri potessero provenire dall'avversario.

Gli fu detto come fare per respingerli (pregare la Santa Vergine Maria specialmente con il Rosario, lo Spirito Santo, il Preziosissimo Sangue di Gesù, l'Arcangelo Michele  – n.d.t.), rifiutare di averli o lasciare che essi lo tenessero sotto controllo: doveva resistere allo spirito che li inviava sulla base della sua posizione in Cristo (di redento dalla Passione e Morte per amore di Gesù e figlio adottivo del Padre – n.d.r.).

Un anno dopo, tornato per una breve visita, disse: „Voglio ringraziare per quello che mi è stato insegnato l'anno scorso. Pensavo che si sarebbe potuto pregare su di me, cacciare il demone (atti che senz'altro, in casi di provata realtà e effettivo bisogno, un sacerdote appositamente incaricato può e deve praticare – n.d.t.) e rimuovere il problema, ma sono contento che le cose non siano andate così. Quest'anno ho imparato moltissimo. Ciò ha cambiato la mia vita, il mio matrimonio, la mia famiglia e faccio ritorno al campo di missione con un modo di pensare del tutto nuovo nei confronti del mio ministero.“

A questo punto qualcuno potrebbe accusare certamente di voler trovare un demone dietro a ogni problema umano, oppure di dire: „Non trovate che sia ancor più sconvolgente per una persona metterle in mente l'idea che essa possa avere un problema di carattere demoniaco?“ Al contrario, l'idea che ci sia in quella persona qualcosa radicalmente sbagliata per il fatto che un tale problema esiste, è quello che fa suscitare l'inquietudine; mentre scoprire che a provocare tale situazione vi sia qualcosa o qualcuno al di fuori di essa costituisce un grande sollievo.

Ciò non vuol dire che non si debba riconoscere la propria responsabilità, la quale invece deve essere sempre ammessa averlo (attenzione, infatti: l'insinuazione è cosa differente dalla volontaria ricerca ed accettazione, intensificazione e goduta osservazione di pensieri o immagini – n.d.t.), ma non tenere in nessun conto un nemico senza scrupoli che cerca incessantemente di approfittare di ogni situazione difficile per renderla peggiore, e mancare di far propria la vittoria di Cristo è una vera follia.

Sappiamo di dover contendere con la carne.

Ciò che abbiamo trascurato di riconoscere è che il diavolo e i suoi demoni approfittano della carne per esercitare su di noi una pressione cui non possiamo far fronte mediante le normali discipline cristiane.

Ci vuole l'abile impiego delle armi spirituali per demolire tali fortezze del nemico (per esempio, con preghiere di rinuncia specifica, ravvedimento, pentimento e Confessione sacramentale – n.d.t.).

Satana è infatti riuscito ad indurre molti conduttori cristiani a credere di non essere soggetti alla tentazione nel campo del sesso. Anche dove vi sono stati dei precedenti familiari di debolezza in questo campo, alcuni non riescono a riconoscere l'attività dell'avversario.

Si è avuto così modo di constatare delle tragiche conseguenze, sia per le persone che ne sono coinvolte, sia per la causa di Cristo.

Attacchi a livello della mente.

Dietro a tutte le 'situazioni di scontro', vi è la psiche umana e, in particolare, la mente.

Nella maggior parte dei casi questo è il vero campo di battaglia.

Probabilmente non è mai corretto affermare: „Me lo ha fatto dare il diavolo“. Egli può aver avviato il processo come fece con Eva, ma siamo noi i responsabili per l'uso che facciamo dei pensieri che vengono insinuati nella nostra mente.

Il problema consiste nell'incapacità di riconoscere la fonte di tali pensieri e nell'inadempienza a respingerli.

Gli angeli decaduti non possono agire direttamente sulla volontà; possono però agire ed agiscono sulle immaginazioni, i pensieri, le emozioni e i desideri.

Quando trovano in noi una passione viva, essi possono approfittare di queste passioni e fantasie e renderle più intense.

Evidentemente essi possono pure immettere fantasie ed emozioni che non trovano alcun riscontro nella nostra natura ed esperienza.

Ciò è in relazione alla domanda che viene spesso rivolta: „Come si può dire se si tratta di un demone o semplicemente della carne?“

La risposta è che, in una certa misura, si tratta quasi sempre di entrambe le cose.

Un demone con l'incarico di molestarmi sarebbe uno sciocco se vedesse che ho un problema emotivo o della mente e non cercasse di renderlo più complicato o d'intensificarlo.

E' vero, come afferma Giacomo 1,14, che io sono „trascinato ed adescato“ dalla mia stessa „concupiscenza“. La carne è sempre coinvolta.

Satana non è però così sciocco da non approfittare della lotta che si sta svolgendo dentro di me.

Perciò bisogna che io sia pronto ad occuparmi della parte che mi riguarda; ma occorre pure che io sia preparato ad affrontare direttamente il nemico (per esempio, con preghiere di rinuncia specifica, ravvedimento, pentimento e Confessione sacramentale – n.d.t.).

Una tattica da cui Satana trae grande vantaggio è quella di insinuare un pensiero nella nostra mente e poi accusarci di averlo (attenzione: l'insinuazione è cosa differente dalla volontaria ricerca ed accettazione, intensificazione e goduta osservazione di pensieri o immagini – n.d.t.).

Egli dice: „Ti ritengono un così buon cristiano, ma visto ciò che stai pensando, deve esserci in te qualcosa che non va.“ Molte persone, persino missionari, predicatori o pastori, vivono pervase da un senso di colpa e d'indegnità per il semplice fatto che non riescono a riconoscere questa tattica dell'avversario.

Una tattica affine è quella di scatenare una reazione emotiva e poi impiegarla per accusarci.

Satana è riuscito a persuadere molti di essere quello che essi sentono di essere, indipendentemente dal fatto che quelle sensazioni siano 'buone' o 'cattive'.

Le sensazioni (soggettive, e quindi non oggettive: non immediatamente ascrivibili alla verità  – n.d.t.) non sono prive d'importanza. Esse sono una componente assai reale della nostra vita. Tuttavia, non costituiscono la prova della verità o della spriritualità (sono soggettive, e quindi non oggettive: non immediatamente ascrivibili alla verità  – n.d.t.).

Ecco perché la meditazione cristiana è così importante. Meditare giorno e notte la Parola di Dio fa sì che nella mente si crei un filtro biblico per mezzo del quale tutto ciò che è contrario alla verità venga scartato.

Perciò quando l'avversario cerca di accusarci di un pensiero che egli ci ha messo in testa, possiamo dire: „Riconosco da dove proviene quel pensiero e poiché esso non è da Dio, lo respingo. Mi rifiuto altresì di esserne dominato.“ Provando e perseverando, si impara e si fanno grandi progressi.

Dio provvede sempre ad incoraggiarci, mentre Satana cerca sempre di scoraggiarci.

La parola chiave è coraggio, atteggiamente col quale bisogna affrontare ogni circostanza della vita.

Attacchi basati sul peccato personale.

Il peccato personale che si cerca di tener nascosco può essere causa degli attacchi dell'avversario.

Purtroppo le nostre chiese, quando si tratta di certi tipi di peccato, non sempre hanno esortato all'integrità.

L'esempio di alcuni ci porta talvolta ad imparare a portare una maschera quando andiamo in chiesa, maschera che vorrebbe dire: „nella mia vita tutto va bene“. Dietro a quella maschera può celarsi una persona terribilmente afflitta. Ci prestiamo però al gioco la cui regola di base è: „se non mi togli la maschera, nemmeno io tolgo la tua“.

Il peccato che probabilmente arreca più danno di ogni altro è la mancanza di perdono e tutti gli atteggiamenti connessi.

Ad esempio, una coppia di missionari dovette far ritorno a casa perchè il marito si trovava in uno stato di depressione tale da non essere assolutamente più in grado di far fronte ai suoi impegni. Due anni di cure psichiatriche non giovarono a nulla.

Quando si rivolsero ad un amico credente per chiedere consiglio, in un primo momento parlò solo la moglie. Il Signore ispirò il consulente a individuare se, a monte di questi problemi, vi fossero dei risentimenti.

Sebbene all'inizio ciò venisse assolutamente negato, al missionario fu richiesto di preparare una lista di persone verso le quali nutriva dei risentimenti. Egli tornò il giorno seguente con una lunga lista in cui ogni nome venne considerato assieme al consulente. Dopo questo, egli acconsentì ad affrontare tutti i casi in cui fossero necessari la confessione (anche e soprattutto sacramentale previo pentimento sincero, e non solo dello stato delle cose e della situazione in sé – n.d.t.) e la riconciliazione personale (non solo col Signore, ma anche, naturalmente, con le persone coinvolte, al momento opportuno e con l'aiuto del Signore  – n.d.t.).

A questo punto palesarono e vennero cacciati i demoni che stavano dietro al problema, dopo il quale il missionario sperimentò un'immensa e profonda pace (il primo grande e permanente dono che Gesù fa una volta sinceramente pentiti e totalmente riconciliati con Lui e il Padre attraverso la Confessione sacramentale – n.d.t.).

Quando il giorno seguente la coppia ritornò, il marito era ovviamente un'altra persona. Anzichè essere costretti ad un anticipato pensionamento, erano pronti a riprendere il loro ministero sul campo, passo che in seguito intrapresero.

Scegliere di non perdonare vuol dire scegliere di consentire a qualcuno, che non è il Signore, di esercitare il controllo sulla nostra vita.

Vuol dire scegliere di essere vittime, mentre Cristo vuole renderci liberi.

Significa pure concedere terreno all'avversario, così che egli abbia la possibilità d'istituire una base di guerriglia (o 'fortezza': vedi anche 2Corinzi 10,4) dalla quale agire nella nostra vita (Efesini 4,26-27).

Il perdono è una scelta che compiamo basata sul chiaro insegnamento delle Scritture (specialmente e marcatamente di Gesù Cristo – n.d.t.), le quali ci esortano a perdonare di cuore (Matteo 6,14-15; Matteo 18,35; Efesini 4,32), e sul fatto che il rancore dovuto alla mancanza di perdono nuoce molto di più a coloro che lo serbano che a coloro che rifiutano di perdonare.

Per la maggior parte delle persone, uno dei grossi problemi relativi al perdono consiste nel modo di trattare il dolore che si sente in seguito all'offesa.

Non possiamo pretendere che il dolore non sussista. Esso esiste e non scomparirà solamente perché lo desideriamo. 

L'alternativa che abbiamo consiste nel continuare o meno a permettere che quell'offesa eserciti un controllo sulla nostra vita.  

Il perdono vuole esprimere: „Accetterò il dolore come facente parte del perdono e confido che il Signore mi darà la grazia necessaria per farcela.“

Spesso è sensazionale quello che Dio fa per noi quando scegliamo di far le cose a Suo modo.

Molta gente vorrebbe subordinare il perdono alla condizione che Dio allontani il dolore. Dio dice invece: „Tu perdona l'offesa ed io mi occuperò del dolore.“

Satana, però, cercherà d'insinuare che se ancora avvertite la ferita, in realtà non avete perdonato, anche se avevate veramente deciso di farlo. Questa è un'altra delle sue menzogne.

I meccanismi della nostra memoria sono creati in modo tale che spesso i sentimenti si accompagnano alla memoria stessa.

Il ricordo di qualche peccato o abuso può provocare ancora la stessa emozione; ma ciò non vuol dire che io sono sotto il controllo di quell'emozione. In simili occasioni è necessario ricordare a noi stessi che „tutto fa parte del passato e non ha più potere su di noi“; oppure, come ha detto qualcuno: „mi ricordo bene di essermene dimenticato!“. 

Possiamo semplicemente rinnovare la nostra decisione di perdonare e continuare a vivere nella forza che ci dà il Signore.

Altri settori chiave in cui spesso è necessario lavorare sono: la ribellione contro l'autorità, l'orgoglio o l'egocentrismo e il peccato carnale.

Tali cose debbono essere affrontate con franchezza nella vita di un credente, a prescindere dal fatto che vi siano o meno indizi di attività demoniaca.

A parte ciò, è prevedibile che Satana approfitti sempre della persona che lascia la porta aperta tramite il peccato (lo fa di certo, sicurissimamente – n.d.t.).

- - - - -

In tutto, però, non dobbiamo quindi limitarci a fare la nostra valutazione della situazione e a calcolare le risorse umane occorrenti per portare a termine un determinato compito ed aspettarci una buona riuscita. 

Dobbiamo piuttosto agire nell'ambito della potenza di Dio, sotto la Sua guida divina e i Suoi doni (ad esempio, la Sua Parola e i Sacramenti – n.d.t.), ricercare la valutazione del Signore riguardo ogni singola situazione e rivolgerci a Lui per ottenere le risorse atte (ad esempio, la Sua Parola e i Sacramenti – n.d.t.) ad eseguire i Suoi scopi, per noi o per gli altri (e sempre a lode della Sua gloria – n.d.t.).

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

LA GLORIA DI DIO
Mediante la Croce e la risurrezione il Signore Gesù Cristo ha sconfitto il nemico in modo definitivo. 

Tuttavia, per le Sue buone ragioni, Dio non ha ancora messo in atto il giudizio finale contro l'avversario, ma l'elevata posta in gioco per cui questa battaglia viene combattuta ci impone di prendere sul serio il nostro nemico.
La battaglia spirituale viene spesso fraintesa perché si presume che nella nostra vita l'attività demoniaca abbia inizio solo quando è così evidente da poter essere sicuramente imputabile ai demoni. La verità è però che essa ha inizio nel momento in cui veniamo al mondo.

Satana ha il desiderio struggente di dominare il destino di ogni individuo; egli è colui che ottenebra le menti di coloro che non credono: „affinché non risplenda loro la luce del vangelo della gloria di Cristo, che è l'immagine di Dio“ (2Corinzi 4,4).

La battaglia assume una maggiore importanza quando una persona abbandona il dominio di Satana ed inizia un'esistenza sotto la signoria di Gesù Cristo.

Prima della conversione, l'essenza del conflitto è una questione che riguarda la verità della salvezza; dopo la conversione, si tratta sempre di una questione di verità, ma ora il punto focale è la verità della nostra identità in Cristo.

La tattica principale di Satana è quella dell'inganno.

Il grado in cui noi crediamo a qualsiasi sua bugia o siamo soggetti all'influenza dell'inganno rappresenta la misura in cui Satana o i demoni esercitano il controllo sulla nostra vita.

Le controversie in merito al fatto che nel corpo di un cristiano possa o meno esservi un demone e se un credente possa o meno essere 'posseduto', servono spesso a distogliere la nostra attenzione dalla questione cruciale dell'insidia che potrebbe condizionare le nostre credenze su Dio e il nostro rapporto con Lui. Non riconoscere questo 'scontro sulla verità' significa restare nella schiavitù dell'inganno. …

… La linea di pensiero che ha condotto alla caduta di Lucifero si può delineare come segue. Dapprima questo essere manifesta malcontento nei confronti della sua appartenenza alla categoria di creatura angelica ed aspira ad entrare nella sfera d'esistenza riservata esclusivamente a Dio („Io salirò in cielo“, Isaia 14,13); poi rivela l'empia ambizione di essere al di sopra degli altri angeli, suoi pari („innalzerò il mio trono al di sopra delle stelle di Dio“, Isaia 14,13); quindi, vediamo Satana sfidare Cristo nella Sua posizione di autorità regale, sfida che avrebbe lanciato invano durante la tentazione nel deserto („mi siederò sul monte dell'assemblea“, Isaia 14,13). Successivamente, stabilito l'accostamento emblematico delle nubi con la gloria di Dio di cui all'Antico Testamento (es. Esodo 13,21; 40,34-38), egli aspirta alla posizione di gloria occupata da Dio („salirò sulle parti più alte delle nubi“, Isaia 14,14); ed infine, palesa il suo ultimo obiettivo: essere un Dio come il Signore Iddio e sfidare la Sua posizione di sovrano („sarò simile all'Altissimo“, Isaia 14,14).
Tuttavia, un essere creato non può ergersi a un livello più alto del suo Creatore.

Così, nella sua ribellione, Lucifero anziché avviarsi verso un processo di glorificazione, intraprese quello della degradazione (tramite l'autoglorificazione - n.d.t.).

Il mondo di malvagità e sofferenza che è oggi dominio di Satana è più che altro il segno del suo fallimento, piuttosto che la realizzazione del suo intento. E' uno strano paradosso, ma nula come l'impulso di essere pari a Dio (tramite l'autoglorificazione - n.d.t.) rende una creatura meno simile a Lui. Quindi, anziché diventare glorioso come Dio, Lucifero divenne il compendio di tutto ciò che è empio. …

Può darsi che la caduta di Satana non abbia avuto luogo se non dopo la creazione dell'uomo. E' possibile che quando Lucifero vide questo nuovo ordine di esseri creati „ad immagine di Dio“ (Genesi 1,26-27), la sua gelosia si fosse intensificata. Sebbene questi nuovi esseri fossero stati creati inferiori agli angeli per il tempo loro assegnato sulla terra, essi furono pure creati per glorificare Dio. Essendo „ad immagine di Dio“, essi erano somiglianti a Dio, cosa di cui Lucifero, come angelo, non aveva. Infatti, dai passi della Lettera ai Romani di S.Paolo (Romani 8,17-30 e 9,23) risulta chiaro che la glorificazione è il piano che Dio ha per il Suo popolo. Se quindi Lucifero era geloso di Dio a motivo della gloria, egli lo era parimenti nei confronti della Sua più importante creazione.
Satana bramerebbe condurre un attacco frontale a Dio in modo da arrogarsi la posizione di gloria, ma ciò è del tutto impossibile. Il divario tra il livello di divinità occupato dal Signore Iddio e quello degli angeli era ed è talmente ampio da rendere goffa la sfida di Satana.
Tuttavia, i figli di Dio sono vulnerabili e Satana è stato il precursore della tattica – da quel giorno in poi adottata da molti malfattori – di prevalere sull'avversario attaccando o minacciando di attaccare i Suoi figlioli.
Poiché i figli di Dio, per il periodo loro assegnato su questa terra, sono rivestiti di corpi materiali in un mondo dove anche gli angeli decaduti hanno un certo potere soprannaturale, il piano di Satana è divenuto quello di servirsi della sua facoltà angelica per ingannarli e di impedire di riflettere quaggiù la Sua gloria e raggiungere quel potenziale di glorificazione successivo alla morte di cui Dio li ha dotati.

Il primo desiderio di Satana fu quello di farsi adorare dalle altre creature di Dio e di far sì che esse gli tributassero la gloria che spettava soltanto a Dio.

Questo però non sarebbe stato un compito facile da realizzare, specialmente se egli avesse tentato un approccio frontale.

Il suo scopo avrebbe dovuto essere attuato mediante la menzogna.

La stategia di Satana

Sin dall'inizio la tattica principale di Satana è stata quella di ingannare i figli di Dio inducendoli a credere di poter realizzare lo straordinario potenziale che dimora in loro conducendo una vita sotto il proprio controllo anziché sotto quello di Dio; come pure inducendo loro l'idea che vi sia un'altra fonte di potere a prescindere da quella del Signore Iddio.

Non v'è dubbio che la creatura umana fatta ad immagine di Dio possegga un incredibile potenziale. Gli umanisti, i quali affermano che dentro di noi vi sono dalle ampie risorse non sfruttate, hanno in parte ragione. Satana è stato abbastanza acuto nel riconoscere ciò ed ha cercato, in un modo o nell'altro, di propinare la menzogna dell'umanesimo (possiamo cioè conseguire il massimo potenziale a prescindere dal nostro rapporto con il Creatore).

Poiché ritroviamo questo genere di umanesimo nel movimento New Age (Nuova Era), abbiamo un chiaro esempio di come Satana si serva del suo inganno per attirare la gente ad accettare da lui sapienza e potere senza far che si renda conto che egli ne è la fonte.

Nel movimento New Age, perciò, Dio è stato eliminato come Creatore-Fautore dal proprio sistema di credo: in forma individuale e collettiva le persone sono diventate dio. Si ritiene che 'le facoltà latenti della mente' debbano essere sviluppate in vari modi e che, per accrescerle, occorra mettersi in contatto con i popoli delle altre epoche oppure tramite altre pratiche. Tutto ciò implica notevoli dimostrazioni di potere che, comunque vengano definite dagli appartenenti al movimento, provengono in realtà da demoni.

Pertanto, il confronto qui è affrontare delle potenze spirituali ed occorre perciò essere in grado di smascherare l'insidia satanica con la verità e di dimostrare la potenza di Dio sugli spiriti ingannatori senza limitarsi soltanto a parlarne. …
… Quindi, da un lato abbiamo un potente angelo ribelle impegnato a lottare contro il Signore Iddio in relazione alla gloria (la questione della gloria – n.d.t.) e, dall'altro, una categoria di esseri dotati in modo incomparabile dell'immagine di Dio che possono vivere, come è indicato nella Lettera agli Efesini di S.Paolo (Efesini 1,6-12), „per essere a lode della Sua gloria“.

Satana sa che, sebbene noi esseri umani siamo stati creati ad immagine di Dio per questo elevato scopo, abbiamo bisogno di un rapporto costante con Lui per riuscire a realizzare tale obiettivo. Inoltre, egli ci considera come la via attraverso la quale può proseguire nella sua lotta. Egli ritiene che, se riuscirà ad adescarci con proposte di erudizione o potere, o intimidirci con dimostrazioni di forza, potrà rendere vano il piano di Dio.

La sua gelosia nei confronti di Dio gli fornisce, perciò, uno straordinario incentivo per questo conflitto.

La gelosia è la causa scatenante delle passioni più sfrenate. Lasciata agire incontrollata, essa passa attraverso tre fasi.

Dapprima vediamo ciò che qualcun altro possiede e lo vogliamo.

Poi ci rendiamo conto che l'oggetto di questa gelosia non potrà mai essere nostro: sorge così un sentimento d'odio (oltre che di ira e ribellione – n.d.t.) verso l'altra persona perché essa ha quello che noi non possiamo avere.

Infine siamo portati a privare l'altra persona di ciò che possiede, sia che si tratti di qualcosa di materiale, sia qualcosa come la stima di cui gode.

Lucifero è già alla terza fase, ed oggi la sua unica ambizione è di defraudare Dio della gloria ed impedirci di esserne partecipi.

Il diavolo non è in grado di privare Dio della gloria che ha nei cieli, ma può impedirGli di ricevere la gloria che Gli è legittimamente tributata da tutti i popoli della terra. Egli lo realizza facendo sì che la gente sia del tutto all'oscuro circa il vero carattere di Dio e il Suo piano di creazione e di redenzione, rendendola ignara riguardo la forza di cui essa può disporre per conseguire lo scopo.

E quando alcuni esseri umani cercano davvero il Signore e provano a camminare nelle Sue vie, Satana può per lo meno cercare d'impedir loro di vivere in modo da essere „a lode della Sua gloria“.
In ogni caso, la chiave sta nell'indurli a condurre una vita imperniata su loro stessi anziché su Dio, a dar credito alle sue menzogne relative alla vita e a sostituire il potere di Dio con quello di Satana. …

… Nelle Scritture ci viene detto abbastanza per supporre che Dio si serve degli angeli per realizzare i Suoi scopi nel mondo. 

Lungi dall'essere un mondo impersonale e materiale regolato dalle leggi 'della natura', esso è funzionalmente sorretto dalla potenza di Dio, esercitata secondo la Sua autorità, mediante gli angeli.

L'esistenza degli angeli e dei demoni è un dato di fatto, sia che questi esseri siano o meno riconosciuti dalla scienza. Se alcuni hanno una concezione del mondo che non comprende gli angeli, ciò non prova che essi non esistano.
Il lato triste di tutto ciò è quello relativo alla caduta di Lucifero il quale, a quanto risulta, trascinò con sé un terzo degli angeli (Apocalisse 12,4). Essi divennero come dei dipendenti scontenti che gettano sabbia negli ingranaggi delle macchine da loro azionate al fine di sabotarne il funzionamento e 'recar danno' al loro Capo.

Gli angeli decaduti ora si servono delle facoltà che, a suo tempo, furono loro affidate per provocare avversione e guastare la buona creazione di Dio.

La sofferenza umana e le forze distruttive della natura non facevano parte di ciò che, come descritto in Genesi 1,31, Dio dichiara „molto buono“. Esse sono opera di un avversario.

Non tutti gli angeli però disertarono, né Dio fu deposto dal Suo trono.

Pertanto, in attesa del tempo in cui verrà portato a compimento il giudizio finale di Dio su Satana e i suoi angeli, Egli ha posto dei limiti a ciò che essi possono fare.

Ovviamente non possono fare tutto ciò che vogliono o che bramerebbero fare, altrimenti avrebbero portato il mondo in uno stato di caos.

Fuori dell'ambito così delimitato, Dio conserva la Sua assoluta sovranità e il nostro avversario deve ottenere il permesso da Dio per poter compiere una qualsiasi cosa in quel regno. Ciò è illustrato dal patteggiamento che Satana fa con Dio a proposito di Giobbe (Giobbe 1,9-12; 2,1-6) e dalla sua richiesta di 'vagliare' Pietro come si vaglia il grano (Luca 22,31).
Tuttavia, entro il predetto ambito delimitato, Dio ha scelto di circoscrivere l'espressione della Sua sovranità all'obbedienza ed alla fede della gente. Pure in tale ambito la potenza di Dio è assoluta, nel senso che le condizioni dello scontro sono tutte stabilite da Dio e, un giorno, Egli dimostrerà la Sua autorità bandendo Satana e i suoi demoni che saranno sottoposti al giudizio finale (Matteo 25,41; Apocalisse 20,10).

Nel frattempo proseguono gli attacchi di Satana ai figli di Dio; ma la fede forma uno scudo per respingere i suoi dardi infuocati (Efesini 6,16). 

E' sempre la potenza di Dio che alla fine vince questi nemici, proprio come nell'Antico Testamento è sempre stato Dio a far conseguire la vittoria nelle battaglie tra Israele e le nazioni pagane. Ma quella potenza entra in atto solo in risposta all'ubbidienza e alla fede del Suo popolo.

Così come Israele dovette sempre impegnare il nemico in osservanza alle disposizioni di Dio prima che Egli stesso intervenisse per sconfiggere gli avversari, noi mettiamo in azione la potenza di Dio contro i nostri avversari spirituali mediante l'obbedienza e la fede.

Quando Israele non obbediva e non praticava la fede, al nemico era concesso di trionfare sul popolo di Dio (vedi, ad esempio, Giudici 3,7 e 8,12).

Gli stessi principi si applicano oggi alla nostra battaglia spirituale, così come fu per Israele durante i suoi conflitti.

Sintesi.
In questa battaglia la questione verte sempre sulla gloria di Dio e il campo di battaglia principale è nel regno degli esseri umani e nel resto del mondo creato, essendo esso strettamente collegato alla popolazione umana.
La creazione fu designata per proclamare la gloria di Dio (Salmo 19) e le persone furono create e redente affinché potessero essere a lode della Sua gloria (Efesini 1,6-12).

Ogni volta che è stato possibile, Satana e il suo esercito hanno cercato di alterare il riflesso della gloria di Dio sulla natura, facendo penetrare in questo regno inimicizia, perversione e persino catastrofi (Romani 8,19-21). 

Essi cercano in ogni modo di impedire al popolo di Dio di compiere qualsiasi cosa alla Sua gloria (1Corinzi 10,31).

La loro tattica principale è di divulgare menzogne sul carattere di Dio e di intromettersi  nel rapporto tra Dio e il Suo popolo.
La perversione è l'elemento costitutivo dell'opera di Satana. 

Egli ha il potere di un angelo; ma solo il potere di un angelo, non di Dio.

In definitiva, qualsiasi sia il potere di Satana, si tratta del potere concessogli da Dio che a suo tempo gli era stato dato in qualità di angelo.

Dio non ci ha tolto la capacità di sottomettere la terra, anche se ne abusiamo; similmente, non ha tolto agli angeli decaduti il loro potere angelico, anche se adesso impiegano quel potere per ostacolare, anziché favorire, i buoni piani di Dio nei confronti della creazione.

„Voi conoscerete che io sono il Signore“ (1Re 23,28).

La gloria di Dio non solo venne manifestata dalle Sue potenti azioni, ma Israele inoltre cantò la gloria di Dio nei suoi Salmi, così come i profeti dichiararono la Sua gloria.
Gli scritti di Davide e Isaia ne sono i primi esempi.

Davide ha un rapporto senza eguali con Dio e rispecchia la propria conoscenza di Dio quando afferma: „Proclamate la Sua gloria fra le nazioni e i Suoi prodigi fra tutti i popoli“ (Salmo 96,3). Proclamazione („proclamate la Sua gloria“) e dimostrazione („le Sue meraviglie“) vanno di pari passo.

Nel ministero di Gesù vediamo chiaramente dimostrato questo principio. La manifestazione della potenza di Gesù sui demoni e la Sua facoltà di compiere dei miracoli non servivano solo a convalidare la Sua identità e il Suo messaggio, ma facevano parte del messaggio stesso (la lode della gloria di Dio – n.d.t.). La vittoria sui demoni era la prova della presenza del Regno di Dio (Matteo 12,28) e noi dobbiamo proseguire l'opera che Egli ha iniziato in vista di questo Regno. …
… Il conflitto tra Israele e le nazioni è uno dei temi principali dell'Antico Testamento.

La vittoria o la sconfitta sono sempre dipese dall'intervento di Dio basato sulla fede e sull'obbedienza d'Israele.

Malgrado i più sfavorevoli pronostici militari, Israele avrebbe potuto affrontare il nemico e vincere in modo decisivo (per es. Giudici 6,7; 2Cronache 20); oppure avere apparentemente una convincente superiorità militare e perdere (per es. Giosué 7; Isaia 30,1-5): il punto in questione era sempre costituito dalla fede e dall'obbedienza a Dio.

Quando Israele agiva in base al vero carattere di Dio, all'attendibilità delle Sue promesse e riconoscente della vera identità come Suo popolo, Dio accordava la vittoria.

Gli dei delle nazioni erano in realtà degli angeli decaduti mascherati da divinità che conducevano il popolo sotto la loro schiavitù mantenendolo nell'ignoranza circa la verità riguardante il Signore Iddio.

Il vero conflitto era tra Dio e gli dei e non solo tra il popolo d'Israele e le altre nazioni. Questo è il motivo per il quale le battaglie venivano sempre vinte o perse, non in base alla forza militare, ma a quella spirituale.

Gloria, adorazione, servizio.

Una delle conseguenze che scaturisce dalla suddetta posizione è il principio che il servizio accettevole è sempre basato sull'adorazione accettevole.

La vera adorazione condurrà sempre ad opere di servizio autentiche.

Il popolo di Dio potrà svolgere delle pratiche chiamate 'adorazione' che non sono però affatto accettevoli a Dio, in quanto non costituiscono un riscontro adeguato alla Sua vera essenza e non producono gli effetti di mettere in pratica gli scopi di Dio (Isaia 1,10-20 ne costituisce una drammatica testimonianza).
E' esatto affermare che l'adorazione è la giusta e logica risposta a Dio da parte dell'uomo e che la riprova dell'autentica adorazione è data dal fatto che essa porta al servizio.
Finché siamo ancora sulla terra, però, l'adorazione non è fine a se stessa.

A parte ogni altra considerazione, Dio è certamente degno di essere adorato.

La consapevolezza dell'eminenza e della gloria di Dio costituiscono la ragione della nostra adorazione. La comunione con Dio, a questo livello di intimità, ci pone davanti alla prospettiva di Dio sul mondo e alle Sue priorità.

Inoltre, se non rispondiamo con l'impegno di fare tutto ciò che facciamo alla gloria di Dio, lasciamo incompleto l'atto dell'adorazione.

Se non rispecchiamo la sovranità di Dio in tutto ciò che facciamo, nella nostra vita neghiamo quello che affermiamo durante il cosiddetto tempo o incontro di adorazione.

Quella che viene definita adorazione, ma non produce come risultato la preghiera e l'impegno tanto da dare espressione al grande amore di Dio per il mondo ed al Suo desiderio di vedere i popoli di tutte le nazioni giungere al pentimento e alla vera fede (Giovanni 3,16; 2Pietro 3,9), è probabilmente un surrogato piuttosto che un autentico incontro con il Signore Iddio.

Ed è possibile che il servizio, anche quello missionario, che non sia fondato sull'adorazione risulti scarso quando verrà sottoposto alla prova del fuoco (1Corinzi 3,12-15; Matteo 7,22-23). 

La tendenza a porre al centro della nostra attività i metodi, i mezzi d'informazione, le strategie, le tecniche, le formule e simili, tradisce l'insuccessio nel fondare i nostri ministeri ponendo la fiducia in Dio e manifestandone la potenza.

Ciò non vuol dire che le altre cose siano sbagliate. Gesù probabilmente ribadirebbe quello che disse in merito al rapporto che intercorre tra mostrare misericordia e pagare la decima: „Queste cose bisogna praticare senza trascurare le altre“ (Matteo 23,23).

Potenza o gloria

Se la questione in gioco è costituita dalla gloria, perché non parliamo di scontro di gloria anziché di potere? Per una buona ragione: Satana non può competere a livello di gloria.

Qualsiasi suo possibile glorioso aspetto gli derivava da una gloria riflessa e non per qualche sua qualità intrinseca; mentre la gloria di Dio deriva da qualità insite nella Sua stessa natura e quindi non dipendenti da alcuna fonte superiore o diversa da Sé. La Sua potenza creativa e sostenitrice manifestata nel nostro universo e vista nel suo insieme è solo l'inizio di una definizione della gloria di Dio.
Nella migliore delle ipotesi, le azioni di Satana sono delle ingannevoli esibizioni di potenza o contraffazioni delle potenti azioni di Dio allo scopo di impressionare e sviare un popolo le cui capacità di discernimento sono state gravemente alterate dal peccato.

Satana è privo della capacità di creare e non può affatto competere con Dio a livello di gloria.

Egli ha però la facoltà di manipolare ciò che Dio ha creato, e così gli ingenui che hanno perso il contatto con la vera potenza di Dio sono piuttosto facilmente impressionati da ogni dimostrazione di potere soprannaturale. …

Così, in assenza di un approccio cristiano positivo ed efficace verso la potenza spirituale, le forze demoniache possono impegnarsi in uno scontro di potere con risultati abbastanza consistenti, seppure ingannevoli.

Troppo spesso, in circostanze in cui è in atto uno scontro di potere, i cristiani reagiscono con paura anziché con fiducia nella potenza di Dio e quella della Croce.

Siamo come quelli di cui si parla in Ebrei 5, che dovrebbero essere maestri, ma hanno invece bisogno d'imparare le cose elementari della fede. …

I demoni sono degli angeli decaduti ed essi operano quindi in conformità alla natura di angeli. Al momento della loro caduta Dio avrebbe potuto toglier loro il potere o mandarli subito nell'abisso. Egli scelse invece di mostrare la Sua potenza su di loro impiegando il male che essi avrebbero recato alla vita dei redenti per suscitare forza in quelle stesse vite.

Allo stesso modo, Egli non allontanò la Sua immagine dai Suoi figlioli terreni quando peccarono; Egli dimostrò invece la Sua grazia offrendo la redenzione e rendendoli idonei alla gloria, nonostante il male che l'avversario possa fare loro.

Facoltà di vivere alla gloria di Dio.
Come è stato detto in precedenza, la battaglia spirituale non inizia con un'evidente attività demoniaca, comincia nell'istante in cui stabiliamo la nostra volontà di allontanarci dal potere di Satana per camminare secondo la verità di Dio.

Più vigorosi saranno i nostri passi nella fede e nell'ubbidienza, più l'avversario si sentirà spinto a cercare di portarci fuori strada. Il suo compito è quello di neutralizzarci in termini di effettiva testimonianza per impedirci di condurre una vita che dia gloria a Dio.

- - - - - - - - - - -

Il mondo, la carne e il diavolo.
In Efesini 2,1-3, vi sono descritti questi tre aspetti del male. I tre elementi sono considerati così strettamente interagenti tra loro che non si può parlare dell'uno senza parlare dell'altro.
La 'carne' è la caratteristica terrena che ci riguarda e ci consente di essere sensibili alla tentazione.

Il 'mondo' è l'ambiente in cui viviamo ed è sotto il controllo del 'principe della potestà dell'aria'. Satana e i suoi demoni sanno quali aspetti della carne sono particolarmente vulnerabili e si servono degli stimoli del mondo che ci circonda per suscitare in noi pensieri peccaminosi.

Il diavolo sarebbe uno sciocco se, nel suo intento di distruggerci, non cercasse di approfittare del mondo e della carne. Non c'è bisogno di forzare o travisare le Scritture per vederlo all'opera in tutte queste connessioni.
La nostra posizione in Cristo.

C'è un altro importante fattore nella nostra posizione di vittoria e cioè il rapporto con Dio che s'instaura quando per fede entriamo a far parte della Sua famiglia.

In Galati 4,4-7 e in Efesini 1,15 S.Paolo impiega la metafora dell'adozione per aiutarci a comprendere meglio questo nuovo rapporto. Egli dice che noi eravamo schiavi, ma „Dio ci ha adottati nella Sua famiglia e ci ha dato ogni diritto di figli“ (Galati 4,5-7). L'adozione costituisce un cambiamento completo.

Oltre a questo concetto, una delle richieste della preghiera di S.Paolo in Efesini 1,15-18 è che quei giovani cristiani potessero conoscere „quali sono le ricchezze della gloria della sua eredità tra i santi“.

Il fatto è che essi avevano bisogno d'imparare a pensare come santi, anziché come a peccatori, e come principi e principesse, anziché come cittadini comuni.

Avevano bisogno di rendersi conto che tutte le risorse del loro Padre adottivo erano a loro disposizione. Egli non era più un Sovrano distante, con cui per poter parlare ci sarebbe voluto un appuntamento. Si trattava del loro Padre, ed essi sarebbero stati ben accolti nella sala del trono ogni qualvolta avrebbero avuto bisogno di Lui.

Una delle tattiche principali di Satana, nelgi attacchi contro di noi, consiste nell'impedirci di comprendere le implicazioni di questo nuovo rapporto con il nostro Padre celeste.

Mediante la Croce, le pretese di Satana nei nostri riguardi sono del tutto annullate. Proprio come nel certificato di nascita dei bambini adottati, dove non v'è alcun accenno al loro padre naturale. 

Spiritualmente, noi siamo unicamente figli di Dio. Il nostro avversario non ha più alcuna pretesa nei nostri confronti. In effetti, con le risorse di Dio a nostra disposizione, siamo più che all'altezza di tener testa al nemico nel suo tentativo di ricondurci in sua schiavitù.

Essere eredi non significa solo che un giorno riceveremo l'eredità: il nostro rapporto familiare ci offre sin d'ora dei privilegi senza eguali!

Possiamo agire a nome del nostro Padre in modo tale che quelli che non sono della famiglia non possono fare. Concentriamo l'attenzione sul nostro rapporto di famiglia con Dio, poiché è da tale rapporto che scaturisce l'autorità e la forza di resistere al diavolo, la quale non è una dono offerto a pochi credenti: è prerogativa e responsabilità di ogni figliolo di Dio.

Questo è il motivo per il quale Giacomo poteva affermare: „Sottomettetevi dunque a Dio, resistete al diavolo ed egli fuggirà da voi“ (Giacomo 4,7).

Molti cristiani, nel corso della loro vita, lottano contro aree di schiavitù perchè non hanno mai potuto scoprire e realizzare in modo chiaro chi sono 'in Cristo'.

Per il loro senso d'identità, essi dipendono dal rapporto che hanno con gli altri piuttosto che da quello che hanno con il proprio Signore.

Anziché condurre una vita basata sulle verità di Dio, essi cercano di vivere in base alle menzogne di Satana. 

Le bugie di Satana sono talmente insidiose che non sempre si riesce a riconoscerne la loro provenienza. La misura in cui conduciamo la nostra vita in base a queste menzogne rappresenta la misura in cui Satana ci tiene in schiavitù.

La conoscenza della verità riguardante la nostra vittoria in Cristo è il punto di partenza determinante per esigere la vittoria nella vita di tutti i giorni.

Il ministero dello Spirito Santo.

La Croce (e il Sangue di Cristo, invocato e ricevuto nei Sacramenti della Confessione e della Comunione – n.d.t.) ci fornisce tutta la potenza occorrente per conseguire la vittoria in questa battaglia.

E' però il ministero dello Spirito Santo che rende efficace questa potenza nella nostra vita.

La Croce (Cristo e il Suo sacrificio per amore – n.d.t.) ha sconfitto il nemico e ha fornito a noi che crediamo il supporto legale alla vita spirituale.

Lo Spirito è vita. Quando Egli dimora in noi, abbiamo la vita; se non dimora in noi, restiamo nella morte spirituale.

Secondo le cognizioni di molti delle Scritture, noi riceviamo lo Spirito Santo quando ci convertiamo. Egli ci battezza nel corpo di Cristo, cioè nella Chiesa (1Corinzi 12,13). Senza la Sua presenza, noi „non apparteniamo a Lui (Cristo)“ (Romani 8,9).

Il problema è che spesso siamo restii ad affidare la direzione della nostra vita a qualcun altro e persino allo Spirito di Dio.

Certo, vogliamo le 'benedizioni' che Egli può procurarci, ma è probabile che la questione della Sua signoria sulla nostra vita continui a rimanere irrisolta.

Per quanto strano possa sembrare, abbiamo la capacità di limitare l'azione dello Spirito Santo nella nostra vita in modo che Egli non possa compiere ciò che vorrebbe. Questo è uno dei modi in cui possiamo „contristare lo Spirito Santo di Dio“ (Efesini 4,30).

D'altra parte, essere riempiti dello Spirito Santo non significa esserlo dalla testa ai piedi. Vuol dire piuttosto che ogni aspetto della nostra vita è sotto la Sua direzione.

Non si tratta qui di un genere di controllo in cui noi svolgiamo un ruolo passivo, mentre lo Spirito fa qualcosa. Si tratta di una stretta, attiva cooperazione tra la nostra volontà e quella di Dio. 

E' la nostra risposta a Dio, fatta con fede ed ubbidienza.

'Fede' che, in modo attivo, fa proprie le promesse di Dio, e 'ubbidienza' che „cammina secondo lo Spirito“ (Romani 8,1-4; Galati 5,25) (inclusi i 10 Comandamenti di Mosé e quelli, specie sull'amore, distintamente enunciati da Gesù - n.d.t.).

Il nocciolo della questione è che, per poter partecipare vittoriosamente alla battaglia spirituale, non occorre qualche nuova, speciale esperienza dello Spirito Santo, Abbiamo semplicemente bisogno di renderci conto di Chi dimora dietro di noi e che cosa Egli può fare se, per mezzo della fede e dell'ubbidienza, Glielo consentiamo.

Riconoscere la signoria a Dio significa dire a Dio: „Ti do il consenso anticipato della mia volontà a fare tutto ciò che Tu dirai. Se dovrò servirTi in una zona o in un tipo di ministero ad alto rischio, confido che Tu sarai ben più in grado di me di prendere quella decisione e abbondantemente capace di benedirmi con le risorse necessarie per compiere ciò che Tu mi chiedi di fare.“

Troppo spesso il nostro atteggiamento, se non le nostre parole, esprimono invece il pensiero: „Mostrami quello che vuoi che io faccia e poi deciderò se voglio farlo o meno.“ Questo è l'atteggiamento che produce l'esperienza di crisi.

Eppure lo Spirito Santo è stato presente tutto il tempo, sin dal giorno che ci ha fatto delle nuove creature in Cristo. E' stato pronto a compiere i Suoi piani preparati per noi; ma noi non siamo stati pronti a permetterGli di operare.
Il conflitto tra le nostre convinzioni errate ed i nostri desideri egoistici da un lato e lo Spirito Santo dall'altro, giunge infine ad un confronto decisivo che può comportare una grande esperienza di liberazione emotiva e forse una dimostrazione della potenza dello Spirito. 

Ma, se non ci fosse mai stato il conflitto, l'esperienza emotiva avrebbe potuto non avvenire mai e la dimostrazione di potenza sarebbe giunta molto prima. 

Se fossimo stati istruiti più adeguatamente e se fossimo stati preparati ad impegnarci prima in modo più completo ed intelligente nel processo di conversione-santificazione, tale esperienza non avrebbe assunto il carattere di crisi.

Un problema affine da cui Satana cercherà di trarre vantaggio può consistere nel fatto che ad alcune persone piacciono le esperienze emotive e cercano quindi di riviverle con regolarità.

Le emozioni sono una parte assai reale ed importante della nostra vita e ci occorre sapere come convivere con esse.

Tuttavia, non dobbiamo mai permettere ad esse di costituire i criteri che determinano la nostra percezione della verità, della maturità spirituale o perfino della buona riuscita di un culto di adorazione (fare tutto per la gloria di Dio – n.d.t.).

Questo ci conduce a renderci conto del fatto che, in ultima analisi, il protagonista di tutto ciò è Dio.

Ottenere la vittoria sul nostro avversario non è tanto qualcosa che io compio, quanto qualcosa che Dio compie tramite me in qualità di Suo agente (felicemente consenziente, volente e volonteroso – n.d.t.). 

Ma così come Dio non interveniva per far ottenere la vittoria sui nemici d'Israele sino a quando Israele stesso non compiva quel passo di ubbidienza da Lui richiesto, oggi Egli non interviene negli scontri che dobbiamo affrontare, sino a quando non ci volgiamo a Lui con ubbidienza a quello che ha rivelato nella Sua Parola (specialmente in quella di Suo Figlio Unigenito, Gesù Cristo, Verbo incarnato – n.d.t.) e mediante la guida del Suo Spirito.
Questa è la funzione dello Spirito Santo: darci pieni poteri per testimoniare Cristo tra tutte le nazioni. Possiamo collaborare con Lui nel portare a compimento questo scopo, oppure rattristarLo opponendoGli resistenza.
Così, come molti cristiani non fanno affidamento sulla loro nuova vita in Cristo, ma vivono molto al di sotto delle loro prerogative di figli di Dio, altri traggono i criteri del successo e della 'vita buona' dal mondo, anziché dallo Spirito Santo, e finiscono col condurre una vita egocentrica anziché al servizio degli altri.

E' ovvio che quanto detto ostacolerà l'effusione della Sua potenza attraverso di loro; però non vuol dire che Egli non sia presente.

La verità è che se io sono 'in Cristo, io sono in Cristo. Non vi entro dapprima parzialmente e poi, poco alla volta, in modo totale. Divento una 'nuova creatura' e basta. Non posso fare nulla che mi giustifichi di più dinanzi a Dio di quanto già non lo sia. Se non credo in questo, mi ritroverò a vivere con una fede fragile.

Quindi, se lo Spirito Santo vive dentro di me dandomi quella nuova vita, sarà solo la mia incapacità di riporre la mia fiducia in Lui e di ubbidirGli (cosa che naturalmente comprende i i 10 Comandamenti di Mosé e quelli, specie sull'amore, distintamente enunciati da Gesù  – n.d.t.) ad impedire alla Sua potenza di scorrere attraverso di me.
Più conosciamo la nostra vittoria in Cristo e più sappiamo sul nostro avversario sconfitto, ciò ci permetterà di sentirci al sicuro nel conflitto in cui siamo impegnati ed al quale non possiamo sottrarci.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
Attacchi nell'ambito degli appetiti.

Gli attacchi non sono limitati alla malattia, ma possono raggiungere la sfera degli appetiti fisici.

Non v'è dubbio che oggi Satana e il suo esercito di demoni abbiano impiegato tutte le loro energie per sferrare un attacco sui servitori cristiani nel campo degli appetiti sessuali e pare che nessuno sia immune da ciò. Il mondo che ci circonda fornisce un'abbondanza di stimoli nella direzione sbagliata e il diavolo è ben lieto di approfittare appieno della situazione.

A questa equazione si aggiunga il fatto che pochi cristiani sono consapevoli dell'estensione spirituale di questa battaglia. 

Molti pensano che si tratti solo di una questione inerente la carne e ritengono di possedere il pieno controllo di quell'aspetto della propria vita. Ad alcuni può tuttavia capitare di dire: „Non avrei mai pensato di poter essere tentato in questo campo“.

Troppi sono coloro che hanno abbassato il livello di guardia perchè sono diventati eccessivamente sicuri di sé e pertanto vulnerabili.

Un missionario di grande esperienza venne in cerca di aiuto. Raccontò che, quasi ogni volta che cercava di pregare, gli venivano alla mente dei pensieri sessuali perversi. Era troppo imbarazzato per parlarne con altri, così cercò semplicemente di sopportare ciò come 'la sua croce'.

Gli fu domandato se riteneva che tali pensieri provenissero da Dio. Ovviamente non era così.

Gli fu chiesto quindi se erano pensieri suoi, se gli piacevano e facevano parte dei suoi sogni e desideri. Rispose che, al contrario, li detestava.

Da dove provenivano, quindi? Non aveva mai riflettuto sul fatto che questi pensieri potessero provenire dall'avversario.

Gli fu detto come fare per respingerli (pregare la Santa Vergine Maria specialmente con il Rosario, lo Spirito Santo, il Preziosissimo Sangue di Gesù, l'Arcangelo Michele  – n.d.t.), rifiutare di averli o lasciare che essi lo tenessero sotto controllo: doveva resistere allo spirito che li inviava sulla base della sua posizione in Cristo (di redento dalla Passione e Morte per amore di Gesù e figlio adottivo del Padre – n.d.r.).
Un anno dopo, tornato per una breve visita, disse: „Voglio ringraziare per quello che mi è stato insegnato l'anno scorso. Pensavo che si sarebbe potuto pregare su di me, cacciare il demone (atti che senz'altro, in casi di provata realtà e effettivo bisogno, un sacerdote appositamente incaricato può e deve praticare – n.d.t.) e rimuovere il problema, ma sono contento che le cose non siano andate così. Quest'anno ho imparato moltissimo. Ciò ha cambiato la mia vita, il mio matrimonio, la mia famiglia e faccio ritorno al campo di missione con un modo di pensare del tutto nuovo nei confronti del mio ministero.“

A questo punto qualcuno potrebbe accusare certamente di voler trovare un demone dietro a ogni problema umano, oppure di dire: „Non trovate che sia ancor più sconvolgente per una persona metterle in mente l'idea che essa possa avere un problema di carattere demoniaco?“ Al contrario, l'idea che ci sia in quella persona qualcosa radicalmente sbagliata per il fatto che un tale problema esiste, è quello che fa suscitare l'inquietudine; mentre scoprire che a provocare tale situazione vi sia qualcosa o qualcuno al di fuori di essa costituisce un grande sollievo.
Ciò non vuol dire che non si debba riconoscere la propria responsabilità, la quale invece deve essere sempre ammessa averlo (attenzione, infatti: l'insinuazione è cosa differente dalla volontaria ricerca ed accettazione, intensificazione e goduta osservazione di pensieri o immagini – n.d.t.), ma non tenere in nessun conto un nemico senza scrupoli che cerca incessantemente di approfittare di ogni situazione difficile per renderla peggiore, e mancare di far propria la vittoria di Cristo è una vera follia.

Sappiamo di dover contendere con la carne.

Ciò che abbiamo trascurato di riconoscere è che il diavolo e i suoi demoni approfittano della carne per esercitare su di noi una pressione cui non possiamo far fronte mediante le normali discipline cristiane.

Ci vuole l'abile impiego delle armi spirituali per demolire tali fortezze del nemico (per esempio, con preghiere di rinuncia specifica, ravvedimento, pentimento e Confessione sacramentale – n.d.t.).

Satana è infatti riuscito ad indurre molti conduttori cristiani a credere di non essere soggetti alla tentazione nel campo del sesso. Anche dove vi sono stati dei precedenti familiari di debolezza in questo campo, alcuni non riescono a riconoscere l'attività dell'avversario.

Si è avuto così modo di constatare delle tragiche conseguenze, sia per le persone che ne sono coinvolte, sia per la causa di Cristo.

Attacchi a livello della mente.
Dietro a tutte le 'situazioni di scontro', vi è la psiche umana e, in particolare, la mente.
Nella maggior parte dei casi questo è il vero campo di battaglia.

Probabilmente non è mai corretto affermare: „Me lo ha fatto dare il diavolo“. Egli può aver avviato il processo come fece con Eva, ma siamo noi i responsabili per l'uso che facciamo dei pensieri che vengono insinuati nella nostra mente.

Il problema consiste nell'incapacità di riconoscere la fonte di tali pensieri e nell'inadempienza a respingerli.

Gli angeli decaduti non possono agire direttamente sulla volontà; possono però agire ed agiscono sulle immaginazioni, i pensieri, le emozioni e i desideri.

Quando trovano in noi una passione viva, essi possono approfittare di queste passioni e fantasie e renderle più intense.

Evidentemente essi possono pure immettere fantasie ed emozioni che non trovano alcun riscontro nella nostra natura ed esperienza.
Ciò è in relazione alla domanda che viene spesso rivolta: „Come si può dire se si tratta di un demone o semplicemente della carne?“

La risposta è che, in una certa misura, si tratta quasi sempre di entrambe le cose.

Un demone con l'incarico di molestarmi sarebbe uno sciocco se vedesse che ho un problema emotivo o della mente e non cercasse di renderlo più complicato o d'intensificarlo.

E' vero, come afferma Giacomo 1,14, che io sono „trascinato ed adescato“ dalla mia stessa „concupiscenza“. La carne è sempre coinvolta.

Satana non è però così sciocco da non approfittare della lotta che si sta svolgendo dentro di me.

Perciò bisogna che io sia pronto ad occuparmi della parte che mi riguarda; ma occorre pure che io sia preparato ad affrontare direttamente il nemico (per esempio, con preghiere di rinuncia specifica, ravvedimento, pentimento e Confessione sacramentale – n.d.t.).

Una tattica da cui Satana trae grande vantaggio è quella di insinuare un pensiero nella nostra mente e poi accusarci di averlo (attenzione: l'insinuazione è cosa differente dalla volontaria ricerca ed accettazione, intensificazione e goduta osservazione di pensieri o immagini – n.d.t.).

Egli dice: „Ti ritengono un così buon cristiano, ma visto ciò che stai pensando, deve esserci in te qualcosa che non va.“ Molte persone, persino missionari, predicatori o pastori, vivono pervase da un senso di colpa e d'indegnità per il semplice fatto che non riescono a riconoscere questa tattica dell'avversario.
Una tattica affine è quella di scatenare una reazione emotiva e poi impiegarla per accusarci.

Satana è riuscito a persuadere molti di essere quello che essi sentono di essere, indipendentemente dal fatto che quelle sensazioni siano 'buone' o 'cattive'.

Le sensazioni (soggettive, e quindi non oggettive: non immediatamente ascrivibili alla verità  – n.d.t.) non sono prive d'importanza. Esse sono una componente assai reale della nostra vita. Tuttavia, non costituiscono la prova della verità o della spriritualità (sono soggettive, e quindi non oggettive: non immediatamente ascrivibili alla verità  – n.d.t.).

Ecco perché la meditazione cristiana è così importante. Meditare giorno e notte la Parola di Dio fa sì che nella mente si crei un filtro biblico per mezzo del quale tutto ciò che è contrario alla verità venga scartato.

Perciò quando l'avversario cerca di accusarci di un pensiero che egli ci ha messo in testa, possiamo dire: „Riconosco da dove proviene quel pensiero e poiché esso non è da Dio, lo respingo. Mi rifiuto altresì di esserne dominato.“ Provando e perseverando, si impara e si fanno grandi progressi.

Dio provvede sempre ad incoraggiarci, mentre Satana cerca sempre di scoraggiarci.

La parola chiave è coraggio, atteggiamente col quale bisogna affrontare ogni circostanza della vita.

Attacchi basati sul peccato personale.

Il peccato personale che si cerca di tener nascosco può essere causa degli attacchi dell'avversario.

Purtroppo le nostre chiese, quando si tratta di certi tipi di peccato, non sempre hanno esortato all'integrità.

L'esempio di alcuni ci porta talvolta ad imparare a portare una maschera quando andiamo in chiesa, maschera che vorrebbe dire: „nella mia vita tutto va bene“. Dietro a quella maschera può celarsi una persona terribilmente afflitta. Ci prestiamo però al gioco la cui regola di base è: „se non mi togli la maschera, nemmeno io tolgo la tua“.

Il peccato che probabilmente arreca più danno di ogni altro è la mancanza di perdono e tutti gli atteggiamenti connessi.

Ad esempio, una coppia di missionari dovette far ritorno a casa perchè il marito si trovava in uno stato di depressione tale da non essere assolutamente più in grado di far fronte ai suoi impegni. Due anni di cure psichiatriche non giovarono a nulla.
Quando si rivolsero ad un amico credente per chiedere consiglio, in un primo momento parlò solo la moglie. Il Signore ispirò il consulente a individuare se, a monte di questi problemi, vi fossero dei risentimenti.

Sebbene all'inizio ciò venisse assolutamente negato, al missionario fu richiesto di preparare una lista di persone verso le quali nutriva dei risentimenti. Egli tornò il giorno seguente con una lunga lista in cui ogni nome venne considerato assieme al consulente. Dopo questo, egli acconsentì ad affrontare tutti i casi in cui fossero necessari la confessione (anche e soprattutto sacramentale previo pentimento sincero, e non solo dello stato delle cose e della situazione in sé – n.d.t.) e la riconciliazione personale (non solo col Signore, ma anche, naturalmente, con le persone coinvolte, al momento opportuno e con l'aiuto del Signore  – n.d.t.).

A questo punto palesarono e vennero cacciati i demoni che stavano dietro al problema, dopo il quale il missionario sperimentò un'immensa e profonda pace (il primo grande e permanente dono che Gesù fa una volta sinceramente pentiti e totalmente riconciliati con Lui e il Padre attraverso la Confessione sacramentale – n.d.t.).

Quando il giorno seguente la coppia ritornò, il marito era ovviamente un'altra persona. Anzichè essere costretti ad un anticipato pensionamento, erano pronti a riprendere il loro ministero sul campo, passo che in seguito intrapresero.
Scegliere di non perdonare vuol dire scegliere di consentire a qualcuno, che non è il Signore, di esercitare il controllo sulla nostra vita.

Vuol dire scegliere di essere vittime, mentre Cristo vuole renderci liberi.

Significa pure concedere terreno all'avversario, così che egli abbia la possibilità d'istituire una base di guerriglia (o 'fortezza': vedi anche 2Corinzi 10,4) dalla quale agire nella nostra vita (Efesini 4,26-27).

Il perdono è una scelta che compiamo basata sul chiaro insegnamento delle Scritture (specialmente e marcatamente di Gesù Cristo – n.d.t.), le quali ci esortano a perdonare di cuore (Matteo 6,14-15; Matteo 18,35; Efesini 4,32), e sul fatto che il rancore dovuto alla mancanza di perdono nuoce molto di più a coloro che lo serbano che a coloro che rifiutano di perdonare.

Per la maggior parte delle persone, uno dei grossi problemi relativi al perdono consiste nel modo di trattare il dolore che si sente in seguito all'offesa.

Non possiamo pretendere che il dolore non sussista. Esso esiste e non scomparirà solamente perché lo desideriamo. 

L'alternativa che abbiamo consiste nel continuare o meno a permettere che quell'offesa eserciti un controllo sulla nostra vita.  

Il perdono vuole esprimere: „Accetterò il dolore come facente parte del perdono e confido che il Signore mi darà la grazia necessaria per farcela.“
Spesso è sensazionale quello che Dio fa per noi quando scegliamo di far le cose a Suo modo.

Molta gente vorrebbe subordinare il perdono alla condizione che Dio allontani il dolore. Dio dice invece: „Tu perdona l'offesa ed io mi occuperò del dolore.“

Satana, però, cercherà d'insinuare che se ancora avvertite la ferita, in realtà non avete perdonato, anche se avevate veramente deciso di farlo. Questa è un'altra delle sue menzogne.

I meccanismi della nostra memoria sono creati in modo tale che spesso i sentimenti si accompagnano alla memoria stessa.

Il ricordo di qualche peccato o abuso può provocare ancora la stessa emozione; ma ciò non vuol dire che io sono sotto il controllo di quell'emozione. In simili occasioni è necessario ricordare a noi stessi che „tutto fa parte del passato e non ha più potere su di noi“; oppure, come ha detto qualcuno: „mi ricordo bene di essermene dimenticato!“. 

Possiamo semplicemente rinnovare la nostra decisione di perdonare e continuare a vivere nella forza che ci dà il Signore.

Altri settori chiave in cui spesso è necessario lavorare sono: la ribellione contro l'autorità, l'orgoglio o l'egocentrismo e il peccato carnale.

Tali cose debbono essere affrontate con franchezza nella vita di un credente, a prescindere dal fatto che vi siano o meno indizi di attività demoniaca.

A parte ciò, è prevedibile che Satana approfitti sempre della persona che lascia la porta aperta tramite il peccato (lo fa di certo, sicurissimamente – n.d.t.).

- - - - -

In tutto, però, non dobbiamo quindi limitarci a fare la nostra valutazione della situazione e a calcolare le risorse umane occorrenti per portare a termine un determinato compito ed aspettarci una buona riuscita. 

Dobbiamo piuttosto agire nell'ambito della potenza di Dio, sotto la Sua guida divina e i Suoi doni (ad esempio, la Sua Parola e i Sacramenti – n.d.t.), ricercare la valutazione del Signore riguardo ogni singola situazione e rivolgerci a Lui per ottenere le risorse atte (ad esempio, la Sua Parola e i Sacramenti – n.d.t.) ad eseguire i Suoi scopi, per noi o per gli altri (e sempre a lode della Sua gloria – n.d.t.).
